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CANTICA DEL M1SERERE 

AL TRAPASSATO 


«- . 


1 

Dà Baratro Infornai d' onde dannato 

Non so chi, malfattor stcasi iracondo, 
Quivi espiando ogni suo peccato 
Commesso per infamie in questo mondo 
Potè fuggir, in barba di Plutone 
E di Cerbero cane dormicchione. 

» 

Come ciò accadde io dirvi non potrei : 

Di là svignò quest’ anima dannata 
Credo in un dì ch’ai Re d* A verno i Dei 
Gran Festa d' occasion le avesser data ; 
Che approfittando (Iella ebbrezza loro 
Se ne l'uggia il birbon per stretto foro. 

s 

• Dannato a prender forma di serpente, 

Tuffato in puzzolente sterco o lezzo, 

Per falsa spia e per scroccon patente * 
Di quel Gregorio, che morì frammezzo 
All’ ugne ed alle coscie di Plutone 
Perchè Fornicalor, Crelin, Beone. 
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In dì così solenne è merilorio 

Nei Demon Io stravizio, 1’ ubriachezza 
Direi che si comanda al refettorio 
Di Satana, che usando tal finezza 
Viemaggiormente a Lui si fa fedeli 
Que’ Principi a' suoi sudditi cradeli. 

& 

La notte di quel dì molto inoltrata 
Erasi già ; cessato il reo bordello : 

Ho n fan briachi i Démon, che affidata 
La sentinella aveano a Farfarello, 

Il qual bevuto avendo, e molto in fretta, 
Rece briaco e dorme alla garretla. 

« 

Cerbero non bevè, ma il tanto ossame 
Ingollato in quel dì di lauta mensa 
Gonfionne il ventre, e ne saziò le brame, 
Di modo che del sonno alla potenza 
Soggiaque, come lasso entro la tana 
Ronfanao, a rantolio pari di rana ! 

7 

Dal bilumoso fango il serpe astuto 

Trae fuori il capo, e Demoni non vede,- 
Ch’ ei sa de' graffi lor quanto sia acuto 
Il duol, e come incenda o fiede 
Ogni ronciglio lor, quando il bollore 
Di tanta melma fa che si trae fuore. 

8 

Ed osservato, starsi nello Inferno 

Da Satana al più piccol Diavol nero 
Nel sonno immersi, crede a loro scherno 
Poter fuggir di là, quel Barattiero, 
Strisciandosi sul muso a Malacoda 
Lontano dal suppor siffatta froda ! 
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Di Malabolge dentro la fessura 

Ficcavi il grugno, e tutto il corpo passa, 
Strisciando innanzi, alla caverna oscura 
Ove la pece frolla ogn’ alma lassa 
Di Barattier birbon cne visse al mondo; 
Lasciando agli Indovini il vallon tondo. 

ta 

Ed alla terza Bolgia, Simon Mago 

Mai posta mente avendo, in pietra viva 
Livida fessa, starvi di Virago, 

Spira da cui pel fondo altrove ha riva ; 
Ei vi si caccia, e passa fra i Ruffiani : 
Degli Usuraj traversane i pantani. 

«« 

Giunto colà ove n’ udì il rimbombo 
D’ acque precipitanti in basso giro. 

Si tuffa e nuota, e s’attortiglia a tombo, 
Finché di Sodomita al retro spiro 
Pelle natiche passa, e si fa scudo 
Nel tragitto del fuoco, perchè ignudo. 

19 

Scioglie due branche, e fuori per la bocca 
Le spigne di costai, graffiando in terra 
Giunto ove il fuoco, come neve fiocca. 
Pasto allo nere Cagne che disserra 
Minosse quand’ è a caccia delle Arpìe 
Fa lo Fornicator mentr’ ei s’ avvie. 

ts 

E colà arriva ove nel sangue tuffi 
Gemo» lutti color che prepotenza 
Rese tiranni, e quivi n { han rabbuffi 
Gl’ irli capei, de* Deraon I’ accoglienza. 
Tuffato nuota il fosso, cd a Chirone 
La fa proprio sul naso, il mio Birbone, 



6 




. 14 

Appiè dell’ alla roccia gi unge alfine 
Ove tien vigilanza il Minotauro ; 

Nè valgono à burron le diacci© brine 
Che, innocue fùr le frecce del Cenluaro 
Per lui che si fa scala della squama. 
Finche su sale al Picco, ov’ è sua brama ; 

«4 

p per lo fesso cerchio, ove I’ avello 
Pute ancor d' Anastasio e di Fotino, 
Striscia lo ventre a terra che, '1 cancello 
Socchiuso vè; dei morti ognun supino. 

Già nel letargo sonno n’ han la pena, 
Mcntr’ ei le branche e la sua coda mena ; 

*• 

Jìd arrivato ov’ è lo stretto calle 
Che separa la Terra dall’ Abisso, 

A tumuli d’ Inferno diè le spalle, 

E lungo il muro innanzi ha l’occhio fisso, 
Per ispiar se quivi guardia face 
Demonio alcun che il torni alla fornace. 

»? 

Dormivano le Furie ancor briache 

Medusa, Aletto, Megera e Tesifone, 

Ed Egli striscia, ne delle lumache 
Seguendo il mal costume, le rie antifone 
Lascia belar a chi resta nel fondo, 

Nella speranza di tornare a| mondo. 

19 

Varca lo mare a nuoto, del pantano 
Ove di Flegias sta la navicella, 

Della gorra al Nocchier facondo strano 
L’ aggabbo, quasi fosse un Pulcinella ! 
Girato intorno avendo I’ alte mura 
Di Dite, ove la guardia e più sccura. 
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«• 

Lungo dal varco di Caronte al Porto 
Guada di Stige la melmosa e stagna 
Onda, eh’ immerso nel pantano, scorto 
Dalle gote lanose e l’ ira cagna 
Non è, che fisse le tenea sulla riva empia 
Di peccator già fallasi riempia. 


Acheronte traversa e poscia il Lete ; 

E quivi obliando d’ Inferno 1’ uscita 
Le sue speranze fansi assai men liete : 
Chieder non può a nessun consiglio, aita ; 

E nuota il Flegetontc ed il Cocilo, 

Che, 1’ uscio sua memoria ha già smarrito. 

»i 

Dal duro sonno ancor non eran svegli 
I Demonfctutti, e Cerbero Tonfando 
Rumor fa sì che udito vicn da quegli ; 

E accoffe ventre a terra vicn strisciando 
Oltre colà eh’ è scritto eternamente 
— Per me si va nella Città dolente .... 

M 

Voltosi tremebondo, e fatto certo 

Che, quanto un ghiro al verno, alla bufferà 
Dorraìa trifauce il Cane; c dal concerto 
Cui triplice sue nari fan di fiera. 

Di sé nemmen destarlo può 1’ odore 
Lascia i dannati all' eterno dolore. 

•s 

Non un sospir per lor, non una prece 
Rivolge al Sommo, c quasi non create 
L' anime disprezza c la bollente pece . . . 
Lasciate ogni speranza o voi eli’ entrate, 
Legendovi ancor scritto sul frontone 
Lungo s’ avvia da tanta dannazione. 
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M 

Inlaulo il Re d' Averno ha digeriti 

D’ingorda mensa i cibi, il molto vino; 

E grida forte, Olà ! dove siete iti 
Dcmonj a me soggetti! é già il mattino. 
Nè ancor si é perquisito in questo Inferno 
Se alcun se ne fuggi dal fuoco eterno ? 


Fulmineo tuono di tremenda folgore 

Si tosto ha Farfarello non mai sveglio, 
Quanto la voce il fa, di lui che avvolverc 
Può Demone e dannato, a un solo speglio ! 
E lesto in piè si rizza P alma fella, 

Prende il ronciglio e fa la sentinella. 


E dato del moncon ne’ fianchi al Cane 
Le suo trifauci gote apria lanofcc; 

Sbadiglia, latra, e pelle nari insane 
La traccia fiuta che, dalle squamose 
Sue svolte ira presse il Serpe fuggitivo , 

Per falsa spia e rufiìan stato cattivo. 

*1 

Chi dirvi potria mai I’ ansia, lo sdegno 

D’ ambo costor che a guardia stan del loco 1 
E chi di Malacoda, in modo indegno 
Gabbalo, può dell’ ira il tanto fuoco 
Descriver degnamente ! pel terrore 
Clic incute fra i dannati il rio furore ? 


Sossopra dell’ Inferno il personale 

Fra Demoni e dannati ornai confuso, 
Da imprecazioni ed ira, l’ infernale 
Possanza di Plulon data all' abuso 
Schiaccia, dilania o fiede gli arrivati 
Tra piedi a lui, o Demoni o dannati. 
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Forte drappel tra 1’ anime dei boja 

Procede lordo stuol d’ infami spie ; 

Promette condonar T eterna noia 
A chi 1’ arraffa, ovver neli’ ire Die 
Condanna ognun che senza lui ritorna, 
Giurando d’ infilzarlo sulle corna. 

30 

Ed il tridente prende tra le mani ; 

Cerbero innanzi, fiuta, e dà la caccia, 

Con inlenzion se il giugno, farlo in brani ; 
Per ritornarlo al fuoco qual focaccia 
Che, a lunga Pasqua poi servisse al Diavolo 
Pur nemen Lui riesciavi, per un cavolo. 

31 

La biscia intanto dalla selva scura 

Trattasi, e visti i raggi del Pianeta, 

Cheta I' ansia, pon freno alla paura : 

Il tremito del cuor già le' si aquela ; 

E voltasi a mirar lo triste passo 
Fremito nuovo fealc il corpo lasso. 

3 » 

Tanto potè lo stalo suo febbrile, 

Che nel partir di là lasciò la pelle, 

Come ogni serpe lascia a’ dì d aprile 
In terra, c veste squame a lui novelle. 

E forma d’ uomo in lui essi scoperta, 
Fuggendo sempre la piaggia diserta. 

ss 

Perciò d’ Inferno essendo qui venuto 

Temè eh' intorno a sé 1* odor di pece 
Tradisse Tesser suo; ed Egli astuto 
Recossi a Roma: c questo viaggio fece 
Per ottener dal Papa un pio Bindello 
Con cui legò sue colpe al proprio occhiello. 
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Gregorio clic, pel gioco a Galla- Cieca 
Quasi la vita un di dovca lasciare 
Non guardò mai costui con faccia bieca; 
Più di un lìindcl volendogli donare 
Pcrdè di modo lo fetente tuffo 
Che potè abindolar più d’ un martuffo. 

s» 


Lambì costui i calzari a chi ha corona. 
Lisciò, e strisciò dinanzi ogni potere, 
Portò alla sommità dell’ Elicóna 


Ruffiani, 


‘pie, Truffoni, e chi più nere . y v .. 

Di questi ancora avcan* 

Dislruggitor di liberal semcnzdl. 


M 


Fu sempre spia, e sempre spie mantenne. 

Fu ruflìan, fu truffon, fu ladro ancora. 

Fu prepotente malfattor perenne, 

Falso calunniator; fu vera gora 
D’ infamie, da premiarsi col capestro, 
Perchè d’ ogni mal far fù sempre maestro. 

n 

Edificò puttane che, il candore 
Di sposa virginale è come zero 
A petto all' esaltalo lor pudore, 

Se primo lui servilo; ed era un sglicro 
Con tutte lor che si traean d’ impaccio , 
Sapcndol nelle paghe un avaraccio. 

ss 

Fu tale insomma che destò ribrezzo 

Fin anco a chi nel brago pur s’ indraca, 

( Per indicarvi 1’ uomo del disprezzo ) 

Il qual P anima aveasi per cloaca ; 

Dopo che disse e scrisse da Verona 
Con bruschi accenti or or cosi ’l canzona : 
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Ed ecco cosa disse il rinnegato 

Di Lui che assolutismo fe’ agitare 
( Politica di cui gii è sfegatato ; ) 

Ma che finisce, col farlo crepare ,* 

Perché non può nè dee nel mondo odierno 
1 dettami seguir di chi è all’ Inferno. 


Energico buffone, assolutista, 

A cui pur troppo alcun presta credenza, 
Perchè è desilo eh’ ogni persona trista 
Abbia un codazzo della sua semenza, 
Mentre lo teme alcun, perchè vigliacco 
Altri qual lui d’ idee nobili stracco ! 

^ 4 * 

■ Eroc w rt a, esecutor testamentario 

D’ un allo personaggio già defunto ; ' 

D’ onde superbia vien che, un dromedario 
Piegar farebbe, al carco di eh’ è giunto : 
Ne naque in lui che , si è dato al mestiere 
Di far ad ogni dama il faccendiere. 

49 

Impcrlerito, il chiama, un ficcanaso ; 

Per lui la libertà cangia in roviua, 

E la Stataria Legge sta più al caso 
Dello Statuto che, alla disciplina 
Dei ferri, del baston, del fucilare 
Sostituisce, di poter parlare. 

49 

Forse perchè in que’ tempi gli fu fatto 
Di meglio arrampicarsi alla fortuna. 

Ora ne infuria, che, perduto affatto 
( Vede dinnanzi a sé vasta lacuna ! ) 

D’ onde il poier traea dal calunniare 
Chi ridusse a fuggir, chi a imprigionare. 



42 


44 

Bidono alcuni, dice, ed io ne piango ! 

Che, i furbi come lui, {ielle male arti 
Arrivano più volte a trar nel fango 
De* saggi la dottrina, i dotti parti 
D’ una mente che al vero è illuminata. 
Disgrazia d’ un paese è tale schiatta ... (*) 


Tal sua condotta, nel quaranta-otto. 

Destò le furie in tutto il popolazzo ; 

Nè vi sfuggìa, benché non tu merlòtto. 
Se non nascosto dentro d’ un Tinazzo ; 
Finché lornaro i primi esser padroni, 
D’ ondo sortia per lucidarle i sproni. 


Zanzara il cui ronzio restò perenne 

Affórecchie dei Susan, dei Gorgowschy, 
Montecuccoli, Stirmer, e chi tenne 
Poter in marzial logge, chiari o foschi: 
A’ quali il deretan seppe leccare, 

Da non sapergli nulla più negare. 

49 

Potè venir nomato in sempiterno 
Provincial Deputalo e Comunale, 

Perciò raccolse, e si portò all’ Inferno 
Buon sacco di fiorini ; che, Cambiale 
Giammai fu al caso di dover stilare, 
Pegli impieghi di cui sa approfittare. 

4 * 


Volle ne' suoi Comuni, Appaltatori, 
Fornitori, Artigiani e Facendieri 
Color soltanto cho sancano t h-faoc i ■ / 
- M e n ti r s e mbian a e, e ( tiro a l u i sincer i : 
Formano il suo biroccio di un cavallo 
Né al pattuito mai correano in fallo. 
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Vuol dir con ciò che, sopra ogni Mandalo 
A questi rilasciato in pagamento 
Di prestazioni, od opre, o manufatto. 

Fosse pagato a lui tanto su cento; 
Giacché altrimenti non sapea firmare. 

Né chi ’l Mandalo avea si fea pagare. 

&• 

Frustò le scale d’ ogni Magistrato, 

E colle sue vendette personali 
Fé la pazienza stanca ogni Impiegato; 
Giacché consunta ve’ à di Lui stivali 
La base, pria d’ averne desistito 
Dall’ ira offeso, o astuzie, favorito .... 

M 

Sdegnalo finalmente il Cielo e Dio 

'Di tanta infamia, degna d’ abbonimi»». 
Segnò la mela all’ uom perverso e no, 
Ch' a Satana ritorni in suo dominio. 

Delle sozzurre sue la strenna immane 
Nc fiuti lo puzzor Cerbero cane. 

u 

Questi che, infetta brezza pelle nari 

Pure aspirando ne distingue il puzzo. 
Quanto Colombo che, solcando i Mari 
L’ America scoprì l'elice, e aguzzo 
Seguendone la traccia, finalmente 
Qual bracco 1’ appostò, d’ ira fremente ! . . 

&s 

» 

Chi di Venezia in sponda alle Lacune, 

Su fertil campo, od in vasta palude, 

Di caccia tal, presente alle fortune 
Stato si fosse ; in forme orrende, ignudo, 
Veduto avrebbe Cerbero a ballare. 

Anziché come cane, in fermo stare. 



u 




54 

E ii' uno sbalzo ri' ambo i antagonisti 

Ctie ria nessun grottesco si é eseguilo; 

L’ un per fuggir le pene fisse a’ tristi, 
Cerbero perchè il vuo’ arrosto e fritto; 
Veduto avrebbe, e con soddisfazione. 

Dalle tre fauci stretto quel birbone. 

M 

Al collo, al ventre, eri anco un po più basso 
L’ afferrano que’ morsi ultra canini; 
Perciò rii vita tosto fatto casso, 

Al Diavolo n’ andò, pe' suoi destini ; . . . 
Che quando innanzi a sè lo vede tratto, 
Di fiera gioia, se I’ avria disfatto ; 

N 

Eri anzi, acciò che più da lui non fuga, 

In tante parti il fe’ tosto tagliare 
Con quante bolgic nell’ Inferno asciuga 
L' ardente fiamma, chi si die al mal fare ; 
Destinandone un pezzo per girone, 

Più sotto a lutti, di costui briccone. 

M 

Die gl' intcriori in cibo alle feroci 

Belve che, a Dante il poeta divino, 

Del cupo Inferno opposero gli approci. 

Ed il suo cuor, dal merlo ebbe destino 
Là, nella quarta Lacca, fra gli avari, 

E Papi, Cardinai, già noti e chiari. 

M 

La testa seppellì sotto alla broda 
Di Stige, acciò conversi in brago 
Co’ Regi quai di quivi al varco approda * 
Di Flegias, sul bitume di quel Lago: 

La volle rasa al pari d'una cherca, 

Perchè di là nessun la levi o cerca. 
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Il fegato tagliò in sottili fette. 

Ed in padella il fé, alla Veneziana, 

Con aglio c con cipolle, guaste, infette 
Di zollo, argilla della terra strana; 
Composto topografico d’ Inferno: 

Pereti’ ivi merda restisi in eterno. 


E col polmone apparecchiò una zuppa. 

Vulgo, sguazzalo, o intingolo appellala, 
La qual condì con Pipistrelli e Upuppa, 

A refezion dei Demoni in brigata, 

1 quai sudaro nella lunga caccia 

Data a codesta immonda e rea bestiaceia : 

et 

. . . Ed Asterot di Pluto il cenno imbriglia ! 
Mentre esso vuol che sieno i Genitali 
Di cotcstui ben chiusi in la bottiglia, 

E le riproduzion da lor, fatali. 

Sieno impedite anco in quella cerchia 
Vedi, la ria semente a ognun soverchia ! . 

e* 

Municipal Stendardo della pelle, 

Legato a un palo, fe' sulle alte mura 
Di Dite, emblema a sue arti felle 
Usale a perseguir ogni creatura 
Ch’ al mondo nacque e visse galantuomo ; 
Dispari d’ opinion del sozzo Tomo. 

A3 

Vulcano incaricò di esaminare 

Le imposte tutte agli Internai scaglioni ; 

E toppe e catenacci fé inchiodare" 

Ad inferriate, a porle, ed a balconi: 

Così sia tolta, di que’ pezzi al fuoco 
L’ astuzia ardita di ficcarla al cuoco. 


«4 
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E perchè oltre non rechi dispiacere, 

Altrui accusando anch* ivi fra i dannati 
La lingua ei vi si mise nel sedere. 

All’ orificio il naso: nè v’ han piati!... 

Così è deciso che, in eterno ei deggia 
In brani, al fuoco star, nè il mondo veggia. 


(*) Vedi Giornale di Verona 14 Maggio 18(13 facciala II al fi- 
nire della III coiouna. 
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